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 La massaria a Ponte Mezzotta, anticamente Ponte di Friano, è stata oggetto di due miei scritti3 che 
possono essere letti nella sezione Vergara Caffarelli di questo sito. Oggi pubblico un rarissimo libretto 
a stampa di Francesco Cerlone, che fu rappresentato al Teatro Nuovo di Napoli nel Carnevale del 1773, 
con la musica di Domenico Cimarosa. Introvabile in internet, devo alla cortesia della Biblioteca 
Musicale Andrea Della Corte la possibilità di portare al pubblico questo testo interessante anche per 
il suo alternarsi di italiano e napoletano. L’opera è parzialmente disponibile in audio in internet e su 
YouTube4 ed è stata rappresentata più volte in tempi recenti5. 

La scena di tutto il primo atto di questa opera buffa coincide con le descrizioni che abbiamo della 
taverna annessa alla massaria che fu nostra. La taverna, contigua alla casa, da un tempo antichissimo 
era presente sul posto, ed era cagione di perpetue liti tra la città di Aversa e i suoi possessori pro 
tempore.  

Una descrizione con la pianta del casamento risale al 1810, quando la fattoria era stata ormai 
incamerata dal demanio per la ribellione dell’allora proprietario, Francesco Vergara Caffarelli, duca di 
Craco, che si era rifugiatosi a Palermo, in seguito all’invasione francese del Regno di Napoli. La 
massaria era stata divisa e assegnata in parte a un ufficiale di marina, il conte Emmanuele Grasset6.  

Si tratta della relazione dell’architetto Luigi Gasse a don Carlo Lagni, Principe di Caposele, 
Amministratore della Registratura e de’ Demani, di cui riprendo qui un frammento  

                                                   
1 - L’opera La finta parigina, libretto di FRANCESCO CERLONE (1722-1812) fu rappresentata a Napoli al Teatro Nuovo nel 
1773. Questa è la seconda in ordine cronologico delle 99 opere composte da DOMENICO CIMAROSA (1749 – 1801). L’anno 
precedente era stata rappresentata la sua opera prima Le stravaganze del conte, libretto di PASQUALE MILILOTTI (1725 - 
1785)). 
 
2 - La sua pubblicazione in internet è stata autorizzata con mail del 2 luglio 2018. Sono grato alla dott.ssa Marisa Aloi per la 
sua grande disponibilità e gentilezza. 
 
3 - 1) http://www.vergaracaffarelli.it/styled-6/files/1778-la-massaria-a-ponte-di-friano.pdf   
2) http://www.vergaracaffarelli.it/styled-6/files/1778-per-la-citta0300-d0027aversa-contra-il-duca-di-craco-d.-filippo-
vergara.pdf 
 
4 - L’opera completa è disponibile all’indirizzo: https://www.allmusic.com/performance/la-finta-parigina-opera-
mq0000560269 e parzialmente anche su YouTube. 
 
5 La Repubblica del 22.2.2013: « “La finta parigina -  il Cimarosa ritrovato” - Domenico Cimarosa aveva solo 24 anni quando 
andò in scena per la prima volta a Napoli, sul palco del teatro Nuovo, "La finta parigina", commedia per musica costruita sul 
libretto di Francesco Cerlone. Dopo un silenzio durato quasi due secoli e mezzo, l'opera torna per la prima rappresentazione 
integrale dell'epoca moderna nella città che ne ospitò il debutto. Merito dell'associazione "Maria Malibran" e del teatro 
Trianon che, dopo l'assaggio del novembre scorso con l'anteprima dell'allestimento, apre questa sera...» 
 
6 - Il conte D. Emmanuele Grasset era tenente di vascello quando nel 1810 si distinse nel tentativo di Murat di sbarcare in 
Sicilia. Nel 1811 già capitano di fregata ebbe il comando della fregata a vela Carolina. Il 5 gennaio 1835 fu autorizzato dal 
comune di Napoli «a occupare parte del suolo pubblico per ridurre ad angolo retto due lati che ora si uniscono in curva di 
un giardino confinante col largo di S. Teresa a Chiaia e fabbricarvi un edificio che decori e nobiliti il largo medesimo» 
Quest’ultima notizia è in  GENNARO MARULLI, Ragguagli storici sul regno delle due Sicilie dall'epoca della francese rivolta fino 
al 1815 vol. III, p. 146. Nel 1848 fu nominato pari del Regno. 
 



: 
 

Massaria7 del Duca di Craco, sita a Mezzotta  
12 Ottobre 1810 - Relazione per la divisione del Fondo prima di pertinenza del Principe di Craco8: «... Il tutto9 
viene affittato per Ducati Milletrecento Cinquantuno, secondo si rileva dall’Istromento di fitto sopraccitato, 
stipulato dal Notar Donato Maria Ranieri Tanzi di Napoli, che mi è stato esibito, compresovi soltanto il 
Palazzo nobile colle sue dipendenze, Stalla, Rimessa, Granile, Aja, Cantina coi suoi fusti, Grotta, Tinacci, 
Camere per il Fattore, Basso per il Guardiano, Pozzo, Cisterna, Cappella & c.a, e non già la Taverna, il Forno, 
ed il Giardino.» 
 

 
 

Pianta dimostrativa del casamento prima di pertinenza del Principe [sic!] di Craco (piano terra) 
© Archivio di Stato di Napoli, segn.: Cassa di Ammortizzazione, Fsc. 583, f.lo 9609 “fondi concessi” 
Autorizzazione all’inserimento in internet del 6 marzo 2012 prot. 1541/28.3407 (lavoro n. 33385) 

 
 L’edificio rappresentato nel grafico è costituito da un piano terra e da un primo piano. La pianta del 
piano terra, qui inserita, ha sull’estrema sinistra, segnato in rosso, un l0cale con scritto Entrata della 
Massaria, e sempre sul lato sinistro a mezza altezza un altro locale con la dicitura: Grotta, e nell’angolo 
sinistro in alto si legge Aja. Sotto il lato inferiore vi è l’indicazione Strada regia. Nella parte centrale, 
sulla sinistra è indicato con la lettera A il Cortile Nobile. All’esterno degli altri tre lati c’è la scritta 
                                                   
7  - La descrizione della massaria è tratta dalla relazione per la divisione del Fondo prima di pertinenza del Principe di Craco 
fatta dall’Architetto dell’Amministrazione della Registratura e de’ Demanj Luigi Gasse ed è in Archivio di Stato di Napoli, 
Cassa di Ammortizzazione, fsc. 583, f.lo 9609 “Fondi concessi ai Sig.ri Bausan e Grasset appartenenti agli emigrati in Sicilia” 
 
8 - Archivio di Stato di Napoli, Cassa di Ammortizzazione, fsc. 583, f.lo 9609 “Fondi concessi ai Sig.ri Bausan e Grasset 
appartenenti agli emigrati in Sicilia” 
 
9 - In tutto 52 moggia 6 none e 2 quinte. Un moggio, la cui area equivale a quella di un quadrato che ha i lati di 30 passi di 
palmi 8, corrisponde a 3364,86 m2, e si divide in 10 quarte, in 90 none 
 



Masseria. L’ampia area centrale a destra è il Cortile della Taverna, separato dal cortile nobile da un 
locale indicato come Cellajo. Al primo piano, al quale si accede da diverse scale, si trovano vari locali 
sopra il cellajo, mentre una Loggia estesa copre la parte fronteggiante la Strada regia. 
 In un altro documento10 si dice che la massaria era più precisamente situata fuori la porta della città 
di Aversa dalla parte di Napoli, rimanendo «dalla parte sinistra quando si va [a Napoli]». 
 Fin dal suo primo acquisto erano nate liti con la città di Aversa: 
 

Comparve egli il Vergara a 5 Aprile del 1668 nella R. Camera: asserendo trovarsi in pacifica possessione di una 
masseria, con forno, chianca, e taberna sita nelle pertinenze d’Aversa, e proprio nel Ponte di Friano nella strada 
Regia franca, libera, ed esente da tutte , e qualsivogliano  gabelle di detta Città. E soggiungendo, e non ostante 
tal possesso la Città, ed i suoi gabelloti avean carcerato il tavernaro ed il macellajo a motivo di aver venduto 
roba comestibile, senza pagamento di gabelle, alle quali non è tenuto, per esser detta taberna, che dà da 
mangiar e bere a passagieri, e così la chianca e taberna, & perciò penitus separate dalle gabelle di detta città; 
dimandò, che subito se ne ordenasse la scarcerazione, e che in appreso non fossero più molestati. 

 
 Carlo Vergara ottenne «gli ordini del residente D. Emanuele Alvarez11, che si scarcerassero il tavernaro ed il 
macellajo, fatto l’obbligo di stare a ragione, senza innovarsi intanto cosa veruna. Conché però se la Città avesse 
che opporre, comparisse». Risalente al 1666, abbiamo una descrizione della massaria, che è: 
 

alborata e vitata con edificio a faccia la strada nuova, consistente in un cortile grande, campese circum circa, 
in piano, del quale sono due stanze, cioè una dentro l’altra con cocina, & forno in esse, dove ce se fa la taverna, 
& dentro di detto c0rtile due stalle mediocri coverte a tetti, e tre altre stanze discoverte, una delle quali veniva 
al tempo della vendita coverta a travi con camera sopra coverta a tetti, dopo abbrisciata, aria fravita12 per 
scognare le vettovaglie, pozzo, abbeveraturo, & uno diritto di monte tagliato, e salendo per grada di fabbrica 
scoverta si giugneva a tre camere coverte a tetti a due penne, alle quali anco ci si andava per scalandrone di 
legname da dentro di detta taverna, con giardini di frutti, con territorio accosto detto edifizio, & non vi era 
altro di fabbrica 

 
 Il figlio di Carlo Vergara, Francesco, nel 1735, giunse a un accordo con l’Università di Aversa, con il 
quale accettava di pagare annui ducati 18 e grana 50, e in cambio era autorizzato a tenere aperta l’antica 
taverna: 
 

e di vantaggio aprire un macello, ed una maccheroneria, a condizione però di esser lecito ben anche a’ 
Cittadini Avversari l’andarvi a mangiare; ma non già comprar comestibili per asportarsi altrove; siccome 
egualmente al macello de’ comprare la carne, proibendo soltanto la vendita de’ maccheroni a’ suoi Cittadini. 

 
 Sempre nella memoria citata si legge: 
 

si riconobbe una camera a due archi, che dal Vergara [è sempre Francesco] si diceva esser macello con porta 
alla strada, e dentro una mangiatoia per animali, un mezzanino con fieno e prato, una trave da capo a capo, 
alta da terra palmi sette, e mezzo, con un forno antico rotto, e inservibile. Sotto poi della taverna si osservò 

                                                   
10 - Per La Città D’Aversa Contra Il Duca ii Craco D. Filippo Vergara. Napoli 1778. 
 
11 - Si trova scritto anche «de la Escalera» e «dalla Scalera». [da internet]: «Di questa nobile famiglia Alvarez de Scalera, poi 
corretto in De Scalera patrizia di Pamplona possiamo dire, con certezza di dati, che ebbe a portarsi in Puglia, sotto il regno 
di Filippo III, giacchè un cavaliere Antonio Alvarez, comandante di cavalleria, si trasferisce in Napoli con la moglie, Isabella 
Quevara». 
 
12 - Non so cosa sia l’aria fravita ma l’ho ritrovata altre volte. FRANCESCO SOFIA, La costruzione di una tartana a Salerno (1742-
1743), Bollettino Storico di Salerno e Principato Citra, 2/1983, pp.111-115: « si è detto, la spesa era stata di 3.556,00 ducati (con 
tale somma si sarebbero potute comprare due masserie arbustate, seminatorie e fruttate con aria fravita nella piana di Salerno 
di estensione dai 20 ai 30 tomoli ognuna)». ADOLFO PANARELLO, Castrum Marzanelli (secoli IX-XVIII): «Ed in questo consiste 
lo stato presente di detto Palazzo Ducale cioè l’antico consistente in una sala, due camere e stalla, ed il nuovo in sei camere, 
Cappella, Aria fravita (sic), cucina e camera sopra»; e a p. 50: «E dovendo procedere all’apprezzo del suddetto Palazzo così 
della fabrica antica consistente in una sala, due camere, stalla, Pagliera, e detta fabrica nuova perfezzionata [sic!] consistente 
in sei camere, cappella, Aria fravita (sic), cucina, camera sopra ...». 
 



una finestra di fabbrica di fresco fatta con tre gradini, e pettorata alta da terra palmi tre e mezzo, con una 
stanza dalla parte di dentro con forno, ed alcune botti, cascione, e sacchi di farina, orzo, e grano. 

 
 Mi sembra abbastanza chiara la descrizione del luogo dal punto di vista dei nostri documenti, che 
possono essere confrontati con la descrizione della scena del libretto: 
 

 
 
 

 Mi piace pensare che l’esecuzione dell’opera, avvenuta a Napoli nel 1773 abbia risvegliato 
l’attenzione degli amministratori di Aversa, e portato al rinnovo della controversia nel 1778, di cui 
tratta l’opuscolo Per la Città d'Aversa contra il Duca di Craco D. Filippo Vergara ! 


























































































































































